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Barak minacciato dagli ultraortodossi
Alla vigilia della visita della Albright aumentano le tensioni con Arafat
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Il Primo ministro
israeliano Ehud Barak

Ap

EhudBarakènelmirinodell’estre-
ma destra ebraica. L’obiettivo di-
chiaratodagli zelotiultranaziona-
listièassassinareil«traditorelabu-
rista», come fecero cinque anni fa
con Yitzhak Rabin. Parola di Be-
nyamin Ben Eliezer, uno dei più
autorevoli ministri israeliani:
«Nelle ultime settimane - denun-
cia Ben Eliezer alla radio militare -
si è creata un’atmosfera carica di
odio che mi ricorda da vicino il
meseprecedentel’assassiniodiYi-
tzhakRabin».

A rafforzare la denuncia del mi-
nistro laburista sono le parole mi-
nacciosedi due esponenti delmo-
vimento dei coloni che hanno

inasprito le critiche a Barak, giun-
gendo a definirlo, come avvenne
per Rabin, «traditore» e «crimina-
lediguerra».«Chiunqueconsegni
a stranieri lembi della Terra d’I-
sraele - tuona il rabbino Daniel
Shilo - è uno scellerato e compie
un grave crimine contro il popolo
ebraico».«Barakèuncriminale,di
guerra o di pace - gli fa eco l’avvo-
cato Elyakim Haetzni - perché
vuole cacciare dalle loro case deci-
nedimigliaiadicoloni».

Barakutilizzalariunionedome-
nicale dell’Esecutivo per rispon-
derealleminaccedegliultranazio-
nalisti ebrei: «Unassassiniopoliti-
co - afferma il primo ministro

israeliano - non fermerà un pro-
cesso storico» di pace ma al con-
trario«si ritorceràcontrotutti i so-
stenitori dell’ideologia di un
GrandeIsraele».Fasfoggiodisicu-
rezza, Ehud Barak, ma i suoi colla-
boratoripiùstrettinonnascondo-
no le preoccupazioni per «il clima
di crescente tensione e di aggres-
sione verbale montato dalla de-
stra». Il numero delle minacce a
Barak, secondo un rapporto della
polizia riportato con grande evi-
denza dai maggiori quotidiani di
TelAviv,è salitoaunlivellosimile
a quello che caratterizzò le setti-
maneimmediatamenteprcedenti
l’assassinio del premier Yitzhak

Rabin nel 1995. Manonsonosolo
i coloni oltranzisti a impensierire
Barak.

Oggi inIsraelegiungelasegreta-
ria di Stato Usa Madeleine Al-
bright per due giorni di consulta-
zionisulprocessodipaceconilea-
der politici israeliani e palestinesi.
La vigilia di questo nuovo tour de
force diplomatico della ministra
degli Esteri statunitense è stata se-
gnata da vibranti polemiche che
hanno investito in prima persona
BarakedArafat.Inuncomunicato
diffuso al termine della seduta del
governo, il premier israeliano ha
definito senzamezzi termini«una
marcia indietro» il modo in cui la

leadership palestinese sta condu-
cendo le trattative. I negoziati, ha
aggiunto, sono ancora in una fase
iniziale e sono infondate le voci
raccoltedi recenteda diversi orga-
nidistampasecondocuiIsraeleha

offerto ai palestinesi il 92% dei
Territoriedèdispostoasgombera-
re insediamenti abitati da decine
dimigliaiadicoloni.Maascatena-
re la protesta di Arafat è stato so-
prattutto l’annuncio di Barak di

aver ordinato ai negoziatori israe-
liani di non discutere per ora la
questione dello status permanen-
te di Gerusalemme con i palesti-
nesi:«ChepiacciaonoaBarak-re-
plica immediatamente il presi-
dente dell’Autorità nazionale pa-
lestinese da Ramallah dopo l’in-
contro con il premier svedese
Goeran Persson - Gerusalemme è
uno dei punti cardinali delle trat-
tative(sulfuturodeiTerritori)esa-
rà anchecapitale delloStato di Pa-
lestina». La conclusione di Arafat
è duramente sarcastica: «Se non
gli va, può anche andare a bere
l’acqua (salatissima) del Mar Mor-
to».

Paesi Baschi, ucciso uomo di Aznar
Agguato dell’Eta contro un consigliere comunale dei Popolari

Gli esperti Usa
lanciano
l’«allarme
terrorismo»

MADRID Un consigliere comu-
nale del Partito popolare di
Josè Maria Aznar è stato ucci-
so ieri a Durango, nei Paesi
Baschi, a 20 chilometri da Bil-
bao nel nord della Spagna.
L’attentato non è stato riven-
dicato ma, per la tecnica e
l’arma usata, polizia ed autori-
tà sono concordi nell’attri-
buirlo ai separatisti baschi del-
l’Eta. La vittima è Jesus Maria
Pedrosa, 57 anni, due figli. È
stato ucciso poco dopo le 13 e
30 con un colpo di pistola alla
testa mentre passeggiava a
100 metri da casa. Due indivi-
dui lo hanno avvicinato alle
spalle e dopo averlo colpito
sono fuggiti su un’auto che li
aspettava poco lontano. Nello
stesso posto otto anni fa era
stato ucciso dall’Eta un poli-
ziotto. Pedrosa aveva ricevuto
molte minacce, ma si era rifiu-
tato di abbandonare Durango
e di accettare la scorta. A di-
cembre l’Eta gli aveva fatto
trovare sulla porta di casa un
pupazzo con scritto «Pedrosa,
tu non sei innocente per i 500
prigionieri dell’Eta nelle car-
ceri spagnole». Il consigliere è
la quinta vittima del terrori-
smo dopo che i separatisti il 3
dicembre 1999 hanno sospeso
la tregua durata solo 14 mesi.
Ed è anche il primo consiglie-
re del partito di Aznar ad esse-
re colpito nel 2000, l’ottavo
negli ultimi 5 anni.

Unanime la condanna dei
partiti politici. Tace come al
solito Herri Batasuna, braccio
politico dell’Eta. Manifesta-
zioni di protesta sono previste
oggi in tutta la Spagna.

Re Juan Carlos ha inviato in

telegramma alla famiglia di-
cendosi «profondamente col-
pito». Aznar ha chiesto al pae-
se e ai partiti di difendere la
democrazia contro il terrori-
smo separatista «in una lotta
che si presenta lunga». L’at-
tentato conferma i timori di
una ripresa in grande stile del
terrorismo in Spagna dopo
che in gennaio le redini del-
l’Eta sono state prese da una
donna, Soledad Iparraguirre,
39 anni, diventata terrorista
per vendicare il fidanzato uc-
ciso dalla polizia negli anni
Ottanta.

Sono oltre dieci gli attentati
di quest’anno, alcuni riusciti
altri sventati. Il 21 gennaio a
Madrid era stato ucciso con
un’autobomba il colonnello
Pedro Antonio Blanco. Il 22
febbraio in clima elettorale
un’altra autobomba aveva uc-
ciso ad Alava il deputato so-
cialista Fernando Buesa e il
suo agente di scorta. Il 7 mag-
gio veniva poi assassinato a
colpi di pistola a Guiputzcoa
il giornalista di «El Mundo»
Josè Luis Lopez. Vari altri at-
tentati sono falliti o hanno
causato feriti. L’Eta (Euskadi
Ta Askatasuna, cioè Patria ba-
sca e libertà) è stata fondata
nel 1959 sotto il dittatore
Franco per ottenere l’indipen-
denza dei Paesi baschi.

Il primo attentato è del
1968. In 30 anni di lotta ar-
mata i morti sono stati oltre
850. Più di 500 terroristi sono
in prigione. Pedrosa era stato
accusato dall’Eta a più riprese
di non fare nulla per la libera-
zione dei prigionieri baschi in
Spagna. Nel 1973 venne ucci-

so a Madrid l’ammiraglio Luis
Carrero Blanco, capo del go-
verno e delfino del generale
Franco. Nel 1976 a San Seba-
stian, Juan Maria de Araluce y
Villar, consigliere del Regno;
poi nei tempi più recenti, nel
1995, a San Sebastian, Grego-
rio Ordonez, presidente del
Partito popolare (Pp) nei Paesi
Baschi; due anni dopo nel
1998 il consigliere comunale
basco del Pp, José Ignacio Iru-
retagoyena a Zarauz. Nello
stesso anno a Renteria in un
attentato con una motobom-
ba Manuel Zamarreno consi-
gliere comunale del Pp.
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Maggiori controlli sugli stu-
denti che entrano negli Usa,
minacce di sanzioni a paesi
amici come la Grecia e il Paki-
stan, più potere ai militari e
meno scrupoli da parte della
Cia nel reclutare gli informato-
ri. È un piano d’intervento da
«allarme rosso», quello che la
Commissione nazionale sul
terrorismo, creata due anni fa
dal Congresso, sta per presen-
tare al presidente Clinton al
termine dei suoi lavori. Le 64
pagine del rapporto conclusivo
della commissione sono finite
sul Washington Post prima di
essere ufficialmente consegna-
te alla Casa Bianca ed hanno
già suscitato la reazione preoc-
cupata delle organizzazioni per
i diritti civili e delle associazio-
ni degli immigrati (special-
mente quelle arabe), per il giro
di vite che gli esperti propon-
gono a Clinton. Ma la com-
missione, composta da politici
ed esperti di lotta al terrori-
smo, è convinta di avere un
quadro chiaro, dopo 130 ses-
sioni investigative in tutto il
mondo. «La minaccia sta cam-
biando e sta diventando più
mortale», afferma L.Paul Brem-
mer III, presidente della com-
missione ed ex responsabile
dell’antiterrorismo al Diparti-
mento di Stato. Tra le ricette
proposte dagli esperti e desti-
nate a suscitare polemiche, c’è
la richiesta di ampliare i poteri
dei militari, affidando all’eser-
cito - e non all’Fbi - la guida
delle operazioni in caso di at-
tacchi terroristici di vasta por-
tata sul suolo degli Stati Uniti.

Gli esperti sono convinti che
gli Usa non siano abbastanza
attrezzati e vigili, di fronte a
network mondiali del terrori-
smo come quello guidato dal
pericolo pubblico numero
uno, il saudita Osama bin La-
den. Per questo, chiedono che
la Cia si faccia meno scrupoli
nel reclutare tra i propri infor-
matori in giro per il mondo
anche terroristi che si sono
macchiati le mani con delitti
contro l’umanità. Una scelta
«essenziale, anche se spiacevo-
le», la definisce la commissio-
ne nel rapporto finale. È spia-
cevole ma necessario - per gli
esperti - anche un maggior
controllo sui milioni di ragazzi
che entrano negli Usa per mo-
tivi di studio, tra i quali può
nascondersi «una piccola mi-
noranza» di possibili sostenito-
ri del terrorismo. La commis-
sione chiede di monitorare
questo mondo, e di drizzare le
antenne se qualcuno «cambia i
suoi interessi di studente dalla
letteratura inglese alla fisica
nucleare».

Un duro attacco viene riser-
vato a due paesi «amici» degli
Usa, la Grecia e il Pakistan. Il
primo, pur essendo un mem-
bro della Nato, per gli esperti
dovrebbe essere minacciato di
sanzioni «perché è stato co-
stantemente passivo nella ri-
sposta alle attività dei terrori-
sti», nonostante 146 attacchi
contro gli interessi americani
in Grecia dal 1975 ad oggi. Il
Pakistan, invece, «ha coopera-
to, ma non abbastanza» e offre
rifugio a gruppi di terroristi.

MADRID Auspica una mediazio-
ne spagnola, il capo dell’opposi-
zione puruviana Alejandro Tole-
do che ha scelto di boicottare il
ballottaggio presidenziale con El
Chino, ossia il presidente uscen-
te Alberto Fujimori. Il capo del
partito «Perù Posible» ha detto
ieri a Madrid che «una mediazio-
ne della Spagna nella crisi peru-

viana sarà benvenuta», soprat-
tutto dopo il fallimento dell’in-
tervento degli Stati uniti che
hanno prima ritirato i loro osser-
vatori sul voto di ballottaggio di
fine maggio. Al suo arrivo all’ae-
roporto Barajas, inun viaggioor-
ganizzatodallo scrittoreperuvia-
no Mario Vargas Llosa, il leader
dell’opposizione è stato accolto

da centinaiadiperuvianialgrido
«Toledopresidente».

Oggi incontrerà il primo mini-
stro Josè Maria Aznar, esponenti
socialisti e della confindustria e
dei sindacati. «La mediazione
della Spagna potrebbe essere un
elemento chiave per ottenere
elezioni pulite in Peru», ha detto
Toledo, dopo quelle contestate,
vinte domenica scorsa da Alber-
toFujimori.

Lasituazionenelpaeseandino
è certamente precipitata. Ilpresi-
dente uscente Fujimori aveva or-
ganizzato un primoturno eletto-
rale che prevedeva la sua ricon-
ferma immediata con oltre il
50% dei voti. Una riconferma
che sembrava davvero impossi-
biledopoiprimiexit-pollcheve-
devano Toledo in forte vantag-
giosuElChino.Poi latruffa,rico-
nosciuta da tutti gli osservatori
internazionali: i voti di Fujimori
sono cresciuti a dismisura fino a
raggiungere il «previsto» 50%.
Solol’interventoamericano,con
la richiesta di regolare ballottag-
gio, ha convinto Fujimori ad ac-
cettare l’idea del ballottaggio.
Ballottaggio che, però, si è rivela-
to ancora meno affidabile, al
punto che Toledo si è tirato fuori
e Fujimori ha stravinto senza av-
versari.

Poliziotti baschi coprono il corpo di Jesus Maria Pedrosa, in alto, ucciso dall’Eta Ap

PERÙ

Toledo chiede alla Spagna
di mediare sul «caso Fujimori»

DISASTRO

Terremoto a Sumatra
almeno sei vittime
Si scava tra le macerie

L’INTERVENTO

L’Eritrea vive oggi una gravissima emergenza umanitaria
AGOSTINO MIOZZO *

Sono tornato da pochi giorni dall’E-
ritrea dove ho effettuato una missio-
ne per la Direzione generale per la
Cooperazione allo sviluppo del mi-
nistero degli Esteri per verificare le
possibili iniziative da promuovere
un’iniziativa umanitaria per soccor-
rere le popolazioni civili coinvolte
nel conflitto.

Ho visitato ad Asmara gli Ospe-
dali Civili dove vengono assistiti i
feriti di guerra, ed, in alcune aree
lontane dalla capitale eritrea, i cen-
tri di accoglienza degli sfollati che
provengono dalle zone interessate
dal conflitto. In Eritrea la guerra con
l’Etiopia sta provocando una gravis-
sima emergenza umanitaria che al
momento ha, a mio parere, due
aspetti di assoluta priorità: la cura
dei feriti di guerra e l’assistenza agli
sfollati.
I feriti di guerra: questa guerra
combattuta con armi convenzionali,
una tattica militare da trincea ed un
teatro di battaglia esteso su più
fronti per molte centinaia di chilo-
metri produce un numero di vittime
elevatissimo e difficilmente quanti-
ficabile di morti e feriti, sia tra la
popolazione civile che, soprattutto
tra i militari.

Negli ospedali della capitale e del-

le maggiori città, in tutte le strutture
sanitarie che hanno possibilità di ef-
fettuare interventi chirurgici, giun-
gono, trasportati con ogni mezzo,
centinaia di feriti che vengono assi-
stiti dallo staff sanitario disponibi-
le. I più gravi vengono operati.

Oltre ai chirurghi ed al personale
sanitario locale, sono presenti al
momento in Eritrea due team chi-
rurgici della Cooperazione italiana,
oltre ad altri team internazionali tra
cui uno cinese, uno russo, uno della
Croce Rossa Internazionale e di Me-
dici senza frontiere. L’attenzione
esclusiva agli interventi di chirurgia
di guerra ha ovviamente semi para-
lizzato l’intero sistema sanitario
«civile» con tutti i problemi che si
possono facilmente immaginare per
il prossimo futuro, soprattutto per
gli aspetti relativi ai temi di sanità
pubblica.
Gli sfollati: I numeri dei civili sfol-
lati (Internally Displaced People)
dalle aree di conflitto, cui si devono
aggiungere i deportati dall’Etiopia,
sono oggetto di continua revisione
ed aggiornamento tra le Agenzie del-
le Naazioni Unite e la comunità dei
donatori. Esercizio oltremodo diffici-
le essendo gli Idp in movimento e
non sempre concentrati in campi di
accoglienza. Il calcolo viene pertan-
to effettuato sulla base di stime rela-
tive alla popolazione che risiedeva

nelle aree, oggi teatro degli scontri,
che ora sono state evacuate. I dati
forniti dalle ultime valutazioni del-
l’Onu, indicano una cifra prossima
alle 800.000 persone già raccolte in
campi di accoglienza ed in movi-
mento verso centri urbani e punti di
raccolta ove è possibile ricevere un
minimo di assistenza sanitaria, ci-
bo, acqua potabile.

Un dato impressionante, e per
contro assolutamente prevedibile, ri-
guarda la composizione della popo-
lazione attualmente accolta nei
campi, che vede il 70% degli sfollati
di età inferiore ai 15 anni, il 27%
donne e solo il 3% uomini di età su-
periore ai 50 anni.
L’intervento della Cooperazione
italiana: La Cooperazione italiana
ha ad Asmara due team chirurgici
completamente autosufficienti im-
pegni a tempo pieno per l’assistenza
ai feriti che giungono alle strutture
sanitarie.

In supporto ai team sono stati in-
viati kit sanitari di emergenza attra-
verso un cargo aereo giunto dal de-
posito della Nu di Pisa ed altri voli
organizzati, su nostra richiesta dal
Programma Alimentare Mondiale
(Pam), e contenenti alimenti iper-
proteici.

Oltre all’intervento chirurgico la
Cooperazione italiana si occuperà
dell’organizzazione e funzionamen-

to di alcuni campi di sfollati dove
sono già raccolte circa 100.000 per-
sone, accampate all’aperto, senza
alcun riparo dal sole (la temperatu-
ra di giorno supera i 40 gradi c.) e
dal freddo notturno, con una dose di
acqua potabile e cibo assolutamente
insufficiente a garantire la pura so-
pravvivenza.

Per il momento collaborano atti-
vamente due Organizzazioni non
governative italiane, il Cric ed
Emergency, e disponibilità ad inter-
venire in questo eccezionale sforzo è
stata espressa dalla Croce Rossa Ita-
liana, da altre Ong ed enti locali.

La nostra cooperazione è stata
certamente la più tempestiva nel-
l’organizzare interventi di emergen-
za, oltre ad essere quella che ha in-
vestito maggiori risorse finanziarie
ed umane, i fondi sinora stanziati
ammontano complessivamente a
circa 10 miliardi di lire.
Le prospettive: L’emergenza uma-
nitaria in atto in Eritrea è certamen-
te da considerare tra le più gravi cui
la comunità internazionale abbia
assistito negli ultimi anni, quanto-
meno in termini assoluti di vittime
del conflitto: morti, feriti, sfollati,
distruzioni di villaggi e città.

Personalmente ritengo che oltre
alle sofferenze ed ai drammi sopra
descritti, una gravissima emergenza
si stia profilando. La comunità in-

ternazionale si dovrà confrontare
con questi problemi. L’ emergenza
porrà la necessità di assistere non
solo gli 800.000 sfollati finora regi-
strati, bensì la gran parte della po-
polazione eritrea in quanto si stima
che il 70% dei raccolti agricoli, pro-
venienti da aree fertili del paese oggi
occupate o teatro degli scontri, an-
dranno perduti.

Questa perdita di culture, associa-
ta alla carestia che si anuncia dovu-
ta alla siccità produrrà certamente
effetti catastrofici sull’intera popo-
lazione.

L’intervento di emergenza attiva-
to in questi giorni, non può essere
pertanto che l’inizio di uno sforzo
che dovrà prevedere azioni a medio
lungo periodo, tese a garantire un
aiuto alla popolazione civile ben ol-
tre l’attuale fase caratterizzata dal
conflitto armato.

Mi auguro che una volta calato il
sipario dell’attenzione mediatica,
che inevitabilmente si riorienterà su
altre catastrofi ed emergenze plane-
tarie, non ci si dimentichi della tra-
gedia di queste centinaia di migliaia
di disperati, certamente non colpe-
voli di una guerra che non hanno
voluto e che altrettanto certamente
non hanno capito, ma della quale
pagano e pagheranno un enorme
prezzo.

*dirigentedellaCooperazione

■ Sonoalmenosei,mailbilancioè
ancoraprovvisorio, levittimedel
terremotodimagnitudo7,9sulla
scalaRichtercheierihacolpitola
regionediBengkulu,nelsudovest
dell’isoladiSumatra.Secondol’i-
stitutogeologicoamericano,due
scossedi7,9e6,7gradiRichter,
hannocolpitoSumatra. Ilportavo-
cedelquartiergeneraledell’eserci-
toaBengkuluhadettochetreper-
sonesonomortenellaregionedi
Lempuing,unapersonaaSawah
Lebar,un’altraaPondokKelapae
l’ultimaaPalangEmpat.Secondo
l’agenziadistampaAntara,diverse
decinediferitisonostatericovera-
teinospedale.Lascossainiziale,al-
le23.30oralocale(le18.30inIta-
lia),èstataseguita11minutidopo
datrefortirepliche,haprecisato
l’istitutoamericano.«Questosi-
smapotrebbeavercausatodannie
ungrandenumerodivittimeperla
suaintensità»,haspiegatol’istitu-
to,aggiungendochelascossaè
stataavvertitaancheaGiakartaea
Singapore.InFrancia, l’Osservato-
riodellescienzedellaTerradiStra-
sburgohaconfermatocheilsisma
èstatodimagnitudo7,9gradi. Il
terremotopotrebbeancheaver
provocatodelleondeanomale
(tsunami),altemoltissimimetri.


